Sei mesi fa
La bellezza della luna ha ispirato nei millenni milioni di cuori; quelli degli artisti che specchiano in lei la propria anima, quelli degli innamorati che si scrivono a vicenda sulle labbra pensieri romantici con ogni suo raggio di luce soffusa, quelli dei viaggiatori, il cui sonno è vegliato ad ogni tappa dalla solita e rassicurante luna di casa.
Le due sagome verdi che stanno planando, nascoste agli occhi del mondo nella zona blu della luna, appartengono a tutte e tre le definizioni, e anche se il loro animo non è dell’umore adatto per cogliere i messaggi maliziosi della pallida luce che li bagna, non riescono a resistere alla tentazione di un tenero bacio mentre toccano per la prima volta la chiara superficie sabbiosa, smovendone ciuffi di polvere millenaria.
Di fronte a loro, sono osservati da lontano da una delle costruzioni più stupefacenti dell’universo: è la watchtower della Justice League, verso cui le due figure sono dirette.
“Sei sicuro di voler andare? Non vorrei aver insistito troppo…” - disse la bella Jenny Lynn Hayden, meglio conosciuta come la super-eroina di nome Jade.
“Francamente preferirei ancora evitare i miei colleghi della JLA… è difficile guardare in faccia Superman e dirgli che hai bisogno di fuggire dall’egoismo e dalle meschinità umane…” - rispose Kyle Rayner, l’ultimo rimasto ad indossare il glorioso anello delle Lanterne Verdi.
“Ma la nostra non è una fuga! Hai bisogno di staccare per ricordare i motivi che ti spingono ad essere una Lanterna Verde, una specie di anno sabbatico, nulla di più.”
“Forse è come dici. Ma non riesco a ragionare così, come se vedessi già lo spiraglio di luce ad aspettarmi in fondo al tunnel. Mi sembrerebbe di sminuire il mio problema, di ridurlo ad un capriccio, e invece non puoi immaginare le cose terribili che ho visto quando ero Ion  [vedi note]  e che ora mi turbinano in testa…”
Jade si strinse per un attimo nelle spalle, come se sentisse solo ora il freddo dell’ambiente privo di atmosfera che la circondava - “Non parlare così, io sono felice di seguirti ma non posso pensare che potresti… potremmo esiliarci per sempre dal nostro pianeta! Almeno io, ho bisogno di ancorare le mie speranze ad una luce, da qualche parte nel domani.”

Kyle rispose sospirando, mentre apriva con l’anello l’ingresso ad una delle camere stagne della watchtower - “Sai, Jen... ti invidio.”
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00. …E NON VOLTARTI INDIETRO 
(Nota di continuity: questa storia
 si svolge dopo Green Lantern #155)
 
 
“Wow, è incredibile… che tu non mi ci abbia mai portato prima! E’ davvero un luogo magnifico!” - Jade era estasiata dall’imponente maestosità della torre di controllo della JLA, base dei più potenti eroi della Terra, e dalle sue architetture ciclopiche che le richiamavano alla mente certi templi antichi dedicati a divinità dimenticate.
“Lo dici perché non ti ho ancora mostrato la sala dei trofei… credo che la freccia-guanto da boxe del vecchio Freccia Verde sia la cosa meno epica a cui riesca a pensare.”
“Perché voi super eroi quando dovete sfottere un collega ve la prendete sempre con Blue Beetle e Freccia Verde? Come mai non sento mai nessuno fare commenti su Batman?”
“Amore, su Batman c’è proprio poco da ridere… piuttosto, se proprio lo vuoi sapere una volta ho spettegolato sull’acconciatura di Superman.”
“E…?”
“E lui era proprio lì dietro di me, che domande.”
“Su, lasciami qui a ficcanasare da turista e vai a fare quel che devi. Prometto di non toccare nessun bottone rosso.”
“D’accordo, a dopo.” 
Kyle si addentrò nel corridoio di qualche passo, poi si voltò di nuovo verso Jade: “Ah, se vedi in giro dei biscotti al cioccolato mi raccomando, non toccarli che sono di J’onn! Non sai quanto lui ci tenga!”
 
 
Lanterna Verde entrò nella sala della guerra guardandosi intorno con nostalgia; dal suo arrivo alla torre, i suoi occhi erano concentrati su ogni dettaglio con l’ansiosa attenzione di chi cerca di imprimersi bene nella mente un chiaro ricordo di qualcosa di caro che non rivedrà per un pezzo.
“Ciao, Wally.” - Flash era già nella stanza, che controllava i file di alcuni rogues nello sterminato database della League.
“Kyle! Qual buon vento? Catastrofe cosmica o sei di turno ai monitor?”
“Grazie al cielo no, non so se sopravviverei ad un'altra serata davanti ai monitor.”
“Già!” - Flash si avvicinò all’amico con espressione preoccupata - “A proposito, come sta quel ragazzo, Terry?”
“Si è ripreso, grazie. Non si può proprio dire che stia bene, ma grazie al cielo almeno è vivo.”
Cadde qualche secondo di silenzio, poi Kyle ruppe di nuovo il ghiaccio: “Senti, volevo chiederti scusa per ieri, ero letteralmente fuori di me e ti ho aggredito ingiustamente, ti ho messo in difficoltà senza volerlo. [1] ” 
“Non importa. Capisco e posso immaginare come tu possa esserti sentito. Anche se, dopo che te ne sei andato, mi è venuta in mente una cosa…” - Flash sembrò un po’ imbarazzato nel continuare - “Tu mi hai chiesto di tornare indietro nel tempo per salvare Terry,” - proseguì - “ma Kyle, io sono tuo amico, so che la tua ex ragazza è stata uccisa e fatta a pezzi da un maniaco, me l’hai raccontato tu. E non sarà certo stata l’unica persona cara che hai perduto da quando sei una Lanterna Verde. Ma perché Terry sì e gli altri no? Voglio dire, non ti sembra un po’ tardi per infliggerti questo genere di inutili complessi di colpa?”
Kyle si adombrò, accarezzandosi piano la rada barba selvatica.
“Noi diamo per scontato che le persone che aiutiamo siano come noi, che abbiano a cuore la verità, la giustizia e tutto il resto, ma in realtà non è così, e dobbiamo accettare che tra tutti quelli che salviamo dalle invasioni aliene molte siano come quei teppisti che hanno massacrato il tuo amico.” - continuò ancora Wally - “So che sbatterci il muso contro possa causare una gran delusione, ma è così che è fatta la gente, e fra di loro ci sono anche i Terry, le Jenny o le Linda, per cui vale la pena farsi in quattro.”
Kyle era finalmente pronto a replicare. In effetti, rispondere ad una domanda del genere era il motivo per cui ora si trovava lì, ma fino a quel momento non aveva idea di come avrebbe illustrato di preciso ai suoi colleghi della League la sua decisione di lasciare la Terra.
“Wally, lascia che ti racconti una storia. Nello spazio, a non so quanti anni luce da qui, c’è un pianeta sul quale due fazioni di esseri intelligenti si combattono spietatamente da secoli. Donne, bambini, vecchi, tutti immolati a migliaia per una causa che loro stessi hanno ormai dimenticato, e ti assicuro che potrebbero convivere benissimo insieme su un pianeta splendido e ricco come quello in cui già vivono.”
Le parole di Kyle sembravano accompagnate da immagini terribili, e a guardar bene forse si sarebbe potuto osservarle succedersi tristemente direttamente negli occhi dai riflessi metallici della maschera di Lanterna Verde - “Io fui chiamato a fare da paciere in qualità di Lanterna, ma niente da fare. Poi ci sono tornato come Ion, e ho usato i poteri quasi divini che possedevo in quel periodo per fermare ogni sputo, ogni sasso, ogni proiettile che fosse lanciato da un alieno di una fazione a quello dell’altra. E sai cosa è successo ora che sono di nuovo il semplice Kyle Rayner? Vuoi che te lo dica davvero o preferisci tirare a indovinare? E non è così in ogni pianeta del cosmo che conosci? Quegli alieni sono così diversi da tanti popoli terrestri che conosci? L’umanità fa schifo, Wally, ed io non posso passare la vita a bloccare ogni proiettile, perché è una cosa che non possiamo cambiare.”
“Mi dispiace molto sentirti parlare così, amico.”
“Non devi dispiacerti, non è colpa tua. Ora devo andare, Wally. Stammi bene.”
“Kyle… non sai quante volte ho pensato anch’io le cose che mi hai appena detto. Ma sai che ti dico? Linda aspetta un figlio da me… anche se dovessi scoprire che tutti gli abitanti della terra in realtà sono dei marziani bianchi, non potrei comunque mai smettere di indossare questo costume. Lo devo almeno a mio figlio.”
 
 
“Tutto bene, Jade?”
La maestosa figura aliena di J’onn J’onzz, il Martian Manhunter, si avvicinò a Jenny con un sorriso piacevolmente rassicurante, per un omone verde dalla fisionomia aliena ovviamente.
“Oh, ciao J’onn! Sì, grazie, non capita tutti i giorni di passeggiare per i corridoi di una fortezza iper-tecnologica piantata sulla Luna.”
“Sei con Lanterna Verde?”
“Sì, siamo passati a… salutare. Stiamo partendo.”
“Precursori del turismo spaziale?”
“Diciamo così.”
Jenny abbassò lo sguardo - “J’onn… ultimamente, come hai visto Kyle? Diverso dal solito?”
“Non saprei. Turbato, forse, e ho saputo di una brutta discussione fra lui, Batman e Flash giusto ieri [1] . Credo che sia solo un po’ stressato, quello che abbiamo passato con la League ad Atlantide [2] basterebbe a far crollare spiriti molto più temprati del suo.” 
“Lui… lui non ha voluto parlarmi di Atlantide. Ma, J’onn, credo che forse tu dovresti parlargli. Io ho provato a farlo ragionare, ma lo vedo così giù che l’unica cosa che mi sento davvero di fare è stargli vicina.”
“Jade, che sta succedendo?”
“Beh, insomma… stiamo per lasciare la Terra, e non sappiamo quando torneremo.”
J’onn non nascose la propria sorpresa - “Davvero? Così, niente antipasto di viaggio di nozze…”
Jen sorrise, per un secondo.
“Non preoccuparti, vedrò quello che posso fare. Tu continua pure la tua turnee. Dovrebbe esserci anche Plastic Man in giro da qualche parte, attenta a dove ti siedi.”
Il Martian Manhunter digitò qualche tasto su un terminale che sporgeva da una parete vicina, poi una voce metallica e vagamente femminile lo informò dove si trovava Lanterna Verde, e dopo aver salutato nuovamente Jade J’onn si allontanò.
“Ah J’onn, scusami, non avresti mica qualcuno di quei biscotti al cioccolato? J’onn…? Che strano, ero convinta avesse anche il super-udito…”
 
 
Kyle stava uscendo dalla sala della guerra quando incontrò sulla porta, in direzione opposta alla sua, il suo compagno J’onn J’onzz. 
“Ciao, Kyle. Ho appena incontrato Jade…”
“Sì, l’ho abbandonata in giro per la torre, spero non abbia rotto nessun vaso Ming.”
“Mi ha detto che avete intenzione di lasciare la Terra, per un periodo di tempo… indeterminato.”
“Eh?!” - Wally era esterrefatto!
“Già, in effetti sono venuto qui proprio per dirvi questo. Non potrò più far parte della Justice League: non so dove andrò o quando tornerò per cui anche volendo non credo che potrei rispondere in tempo a nessun SOS.” 
“Ma… sei pazzo?” - Kyle continuò a parlare senza fare caso alle obiezioni di Flash…
“Ad ogni modo, ho settato il mio anello per ricevere ovunque la frequenza del mio cellulare, per cui se proprio avete un’urgenza sapete dove chiamarmi. Ma non credo che ce ne sarà bisogno, in ogni caso…” - Kyle sembrava molto determinato, e sicuro di quello che diceva.
“Kyle, sei sicuro di necessitare di una soluzione così radicale? Hai salvato la vita a innumerevoli persone e hai fatto un sacco di bene, fai anche parte della Justice League per quello che può contare: c’è bisogno di te. Scusami, ma non ti ci vedo a fare i capricci come un bambino di fronte alle tue responsabilità, non ora.” 
“Lo so J’onn, lo so. Ma chissà, forse invece il problema è anche questo. Ero un ragazzo normalissimo, quando una sera arriva un omino blu dallo spazio e mi elegge a ultima speranza di un’istituzione millenaria di giustizia cosmica. Forse ho solo bisogno di essere un po’ egoista per un po’…”
“Io ti conosco bene, e mi riesce difficile crederlo. Conosco la tua mente, l’ho esplorata seppur non in profondità, e credimi sei meno Hal Jordan di quanto ti atteggi a fare.”
“Dovrei prenderlo come un complimento o cosa? Che c’entra Hal?”
“Perché il tuo mi sembra un comportamento dal peggior Hal… e fidati, conoscevo bene anche lui. Tutto non va come dico allora c’è qualcosa di sbagliato… non è così che funziona l’universo. L’evoluzione è lenta, lentissima. Per quanto l’umanità sia violenta e brutale, potresti affermare che sia peggiorata rispetto anche a solo un millennio fa? Nel frattempo, chi può deve fare del suo meglio per aiutare la parabola del miglioramento a salire, piuttosto che a scendere.”
“Io…”
“Io non sono un terrestre, ma da quando sono arrivato non ho fatto altro che studiare il vostro comportamento, i perché e i percome delle vostre esistenze. Ti assicuro, Kyle, che per quanto quel poco che ho appreso sia difficile da spiegare qui e ora, man mano che imparo a conoscervi meglio sono sempre più convinto che ne stia valendo la pena.”
“Che dici, Kyle…?”
Lanterna Verde sembrò esitare per un secondo, poi…
WOOO!  WOOO!
L’allarme della JLA iniziò a risuonare nella stanza. Sui monitor della sala della guerra apparve il viso di Wonder Woman, sullo sfondo una città in fiamme.
“JLA, sono Diana - tkzzz - ho bisogno di supporto urgente alle coordinate che vi sto spedendo ora. C’è - tkzzz -  una creatura verde di oltre due metri e in calzoni viola che sta facendo a pezzi una città in India. Dite a Superman - tkzzz - di venire con il cane.”
J’onn e Flash si voltarono verso Kyle.
“Che fai, amico, ci segui? Puoi portare la tua ragazza se vuoi, non credo che Diana sarà gelosa.”
“No, ormai ho deciso. Ma non preoccupatevi, non vi ho lasciato col sedere scoperto. Abbiate fede.”
“Allora a presto, amico.”
“Buon viaggio, Kyle Rayner.”
I due leaguers si diressero di corsa verso le piattaforme di teletrasporto, pronti all’azione. Kyle li guardò andar via, poi si avvicinò ad uno dei terminali e scaricò le coordinate indicate da Wonder Woman. Il suo anello si illuminò, e sulla testa di Lanterna Verde comparve una cuffia di smeraldo con microfono.
“Vecchio mio, mi senti? Cosa? Ah, scusami, non ho pensato al fuso orario. Beh, ti ricordi quella cosa che ti ho chiesto? Credo che sia arrivato il tuo momento, amico.”
Jade entrò in quel momento nella stanza.
“In bocca al lupo!”
“Con chi stai parlando, amore?”
“Con la mano che mi sta sollevando la coscienza. Adesso andiamo, non ce la faccio più a stare qui.”
 
 
India, Terra

KRAAAASH! 
“IO SPACCOOOO!”
SBRAAANG!
La creatura continuava ad ululare frasi infantili e senza senso, mentre devastava con la forza delle braccia interi isolati di case fatiscenti in un piccolo paese al centro dell’India. Wonder Woman cercava di opporsi al mostro come meglio poteva, mentre Troy si occupava di mettere in salvo gli abitanti, doppiamente sfortunati.
D’un tratto, da un lampo di teletrasporto comparvero Flash e Martian Manhunter, che si lanciarono immediatamente contro il mostro.
* Diana, Clark sarà qui solo fra trentadue secondi. Ha tardato perché non ricordava più la combinazione per chiudere la Fortezza della Solitudine, mi ha chiesto di scusarmi da parte sua. *
* E Kyle? *
* Di lui ti racconto dopo, temo che… *
La vista di una copia verde del Louvre che crollava dall’altezza di circa un chilometro sulla testa del mostro, distrasse J’onn dal suo discorso. 
BADOOOOOM!
Nel mezzo del polverone alzato dal crollo, una figura vestita di verde e grigio comparve in una nebbia di luce. Era John Stewart, e sul dito medio della sua mano destra brillava come una stella verde un anello del potere del Green Lantern Corps.
“Buongiorno a tutti, ragazzi. Ho pensato che aveste bisogno di qualcuno con un po’ di dimestichezza con il verde…”
 
CONTINUA…!
 
 
 
Note:
[1 = Green Lantern #155]
[2 = vedi la saga “The Obsidian Age”, su JLA nn. 68 - 75]
 

 

Green Lantern: gli anni perduti
L’universo narrativo di DC Italia è ambientato in seguito a storie uscite solo di recente negli States da parte della Detective Comics, per cui immagino che molti di voi, quelli almeno che non seguono in originale le vicende di Green Lantern ma solo nelle discontinue edizioni italiane della Play Press, siano rimasti un po’ spiazzati dagli eventi di questa storia. Cerco qui di riassumere in due righe quello che dovete sapere per mettervi “al pari” e che non è già stato accennato all’interno dell’episodio che avete appena letto. Ad ogni modo, vi assicuro che per comprendere ed apprezzare le prossime storie di Green Lantern questo numero zero basta e avanza.
 
Kyle lavora come fumettista presso una nota rivista americana in stile GQ o Max, “Feast”, che gli affianca come collaboratore il giovane Terry Berg. Terry è omosessuale e addirittura all’inizio si prende una cotta per Kyle, ma il rapporto tra i due si stabilizza presto in una bellissima amicizia… anche perché la nostra Lanterna Verde, dopo aver rotto con Donna Troy, si è innamorato follemente della bella Jade ^__-
In seguito allo scontro con Nero, un pazzo armato di un anello del potere giallo dei Qwardiani, Kyle assorbe il potere residuo lasciato da Hal Jordan nel sole dopo Final Night, che da allora si è espanso fino a manifestare la sua esistenza potenziando misteriosamente l’anello di Kyle. A questo punto Kyle si trasforma in Ion, un essere pressoché onnipotente, onnisciente e pure col dono dell’ubiquità; l’ex Lanterna approfitta della sua nuova situazione per portare un po’ di pace nell’universo, e per risolvere qualche problema personale… come restituire a  Jade i suoi poteri naturali e a John Stewart l’uso delle gambe, e per scovare il padre che non aveva mai conosciuto.
Grazie ai consigli delle persone che gli sono vicine, Kyle capisce presto che essere Ion è troppo per lui, così decide di privarsi di tanto potere, usandolo per ridar vita al nucleo centrale di Oa e soprattutto a una nuova generazione di Guardiani, affidati alle amorevoli cure paterne di Ganthet.
Ed è qui che parte la nostra storia: negli ultimissimi episodi originali prima di GL #0 (l’ultimo è il #155, di Winick e Eaglesham), Terry viene pestato quasi mortalmente da un gruppo di teppisti che lo vedono abbracciato al suo ragazzo (#154). La cosa fa impazzire di rabbia Kyle, che scova gli infami con metodi da far rabbrividire Batman. Alla fine, Terry si riprende (e rivela discretamente a Kyle di conoscere il suo segreto), ma la rinata Green Lantern non ne può più di stare sulla Terra, così decide di partire per lo spazio con Jade come avete appena letto su queste pagine.
 
 
Note dell’autore:
In principio, venne DC Italia. L’idea di una fanfic DC, dopo le esperienze con MarvelIT, prese piede e si sviluppò con una velocità impressionante nel giro di una settimana di qualche mese fa, così dopo un intenso scambio di e-mail fra Mickey e il sottoscritto nacque in quattro e quattr’otto la bozza del sito che ospita il racconto che avete appena letto.
Quindi, soddisfatto il mio lato di semplice webmaster, venne anche la voglia di raccontare in prima persona le avventure dei personaggi DC a cui ero in qualche modo più legato. Così, mi misi subito al lavoro su Impulse (la mia prima serie DC, in originale) e, ovviamente, Lanterna Verde (il super eroe che vorrei essere!).
Infine, vennero le idee. E per queste devo ringraziare soprattutto Temugin Filizola, che solo dal prossimo numero entrerà a pieno titolo nei credits della serie ma che, di fatto, è la vera scintilla di energia verde dentro agli anelli di Kyle e John su queste pagine.
Il resto della storia è ancora da scrivere… seguitela qui, tutti i mesi, su DC Italia!
